
STILLE. 

S~vnrr E POLITXC~I. - Un lettore mi scrive per farmi sapere che egli, 
in  qucsti tenipi, legge dclla Criiica solo le postille n, che sono vive n, 
o butta via i~npazientc la mia « Storia dclfa storiografia n, mer;ivigfiato 
come io conservi la calma di aciaIizz:ire le inenti di Carlo Botta e di Carlo 
Troya, di Lazzaro Papi e di Gino Capponi, e di venire descrivendo i11 tutti i 
suoi meai~dri il corso delle idee storiclic italiane nel secolo dcciinonono. - 
« Rotiia antica ruina: tu sì placido sci?.,. ». Urgono interessi politici di 
primaria importaiiza: si aspetta dagli scienziati che ci rendano seinpre 
meglio chiaro il carattere e la siustificazione della lotta tra latinità e 
gerinancsimo: ed ecco voi vi ba1occ:ite con Troyn e Balbo! T? irritante! - 
Abbia pazienza il gentile lettore, ossia si procuri un po' di quella pazienza 
che ora gli rngiica, e legga i nostri vecchi storici, se non nei loro molti 
e grossi volumi, per lo meno nei iiiiei riassunti e nelle mie analisi, chc 
gli abbrevieranno fatica: vedrà quella inia storia (che da un pezzo C 
tutta scritta) dove andrli ri parare, e quanta luce getterà sui concetti e i 
preconcetti, onde s'intesse la nostra coscienza conteniporaiiea. E vedrà, 
tra l'altro, come e perchè sorgesse la mitologica antitesi di 1,atinità e 
Germanesimo, C quante fallaci soluzioni essa iiltroducesse nei problemi 
storici, e n quante ctiscussiorii desse luogo, e come via via sia stata su- 
perata dalla critica, e coine ora non sia dn tenere ingegno storico serio 
chi, per ispicgare In foriiluziotie degli istituti e le t4ceilde della ciriltli, 
opera ancora coi concetti di « gcrmanesimo a e « Intinith », o altrettali. 
E ne trarrh anche la conseguenza che, se a ragione i! cIri giudicare sciocca 
C goffa la. tesi storica pnnger:naiiistica di un I-lotiston Chnmberlain o di 
un IIVolt~iiann, noi italiani non :ibbiarno modo di evitare clie una consi- 
niile accusa ci ferisca, se non col rifiutare di opporre aila tesi del n pan- 
~ertiianesimo quella della a civilth latina ». Soiio entrambe tesi di mito- 
logia religioso-politica o nururalistica, e, conle tali, hanno incontrato a 
volta a volta il favore dei partigiai~i confessionali C politici c degii sche- 
 inti ti ci nritropolo$; ma s i  inostrano arbitrarie e rozzissime allo spregiu- 
dicato iridngntore storico, che sii palpitare coli In vita stessa dell'uninnith, 
perpctunrricnte varia c perpctuamentc! una. - II so~iraricorcllato gentile let- 
toie desidererà forse di tivese dimostrazione in poche parole o pagine cii 
cib che ora acccrino; nia, anche qui, abbia pazienza! Sono cose che, per 
intenderle bene, biso~nu conoscere con precisione; e con precisioiie si co- 
noscono vcran~eiite Ic cose quliildo si \lede come sono nate, come sono 
vissute c come sollo morte (iiiortc ncllc inenti di coluro che n~edilano, 
c non gi# nelle iiniiiuginnxiorii di coloro che iioii t~ieditano, dove s'interidc 
benc che seguita110 a vivere); ed io, per criticare COI] esattezz~i latinith, 
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germunesimo e altrettali pregiudiaii, sono costrctio ti prendere le mosse 
di assai lontano: appunto dal Botta e dal Troy:~, da l  Balbo e dal Cap- 
poni e dtigli aItri di quel tempo; e vei~irmcne piail pieno discendendo 

,sino a1 Villari o al Cipolla, C giu giù sino ui conieil~poranei ed amici 
SaIvemini e Volpe. Così la Critica f a  aiich'essa, per sua porte, Ictter?" 
tura accomodera ai tempi e u ti1 e (izisi rriile est qilod ,fizcirnrrs, ecc.); la 
fa seco~~do  la sua propria coilipetcnza, clic è poi l'unico inodo nel qucile 
gli « siudii n possano congiungersi, viralrnci~te, con In a politica n. 

UNA 1>,rilor.n ADOMINATA. - Oltre quella di I<rrltzo. (alla quale non 
intendo ancora bene percliii sia ioccato qtiestii sortc), cc 11'6 uil'al~ra, che 
odo pronunziare con t0110 tra d i  orrore e di (Jisprezzo: la Reai-Poliiilr. 
Clii sa che cosa In gente semplice imn-irtgirierh che sia mai codesta 
terribile Real-Prilitik! Eppure, si tratta d i  cosa ovvia. Poniamo che ci 
venga inilanzi un tale, che abbia idee asatto fantastiche sulla esten- 

Esione e posizione rispettiva dei varii paesi, sulle catene dclle niorltagne, 
sui corsi dei fiiimi, stii niari e sui porti; e noi gli raccomanderemo di 
procacciarsi un  buon manuale di geografia, d'istruirsi nella geografia dei 
geografi, nella geof~rafia r c n  l e, nella Xenl- Geogrnphie. O che ci troviamo 
in discussione con un altro, che abbia cognizioni coiifusissiiz~e e spropositate 
su tale o fa1 altro avvenimento storico; e noi gli consislieremo di  leggere 
le srorie criticl~mente conlpostc su docu nien ti :iute~itici, di lasciare da 
parte le storiellc per la storju r e a  1 e, per la RpnZ-Hl.~foriographie. O ari- 
cora che c'infastidisca uno dei soliti grrazxabugli che corrono nelle con- 
versazioili, su filosofia e il011 . filosofiti, idenlisilio e positivisino, Karit e 
Hegel e Spcncer e Schopcnhauer; e noi troncheretiio il vailo discorso, ri- 
mandando il petulante conversatore a leggere, se può, i libri dai filosofi 
dei quali parla, a procurar di  orientarsi nei problemi che i filosofi si pio- 
posero e vennero risol\~endo, ad abb;indonnre lo filosofia dei carè  per la 
filosofia rcal e, per In Rcal-1)ltilosophie. Similniente quando si ode discor- 
rere di politica ignorando e interessi e forze degli Stoti, C fini e mezzi, 
e possibilili e impossibilità, e le diversith tra cose e parole, tra volont3 
e infingimenti, sorge naturale l'esortazione a lasciare da banda la poli- 
tica da volgo, da oziosi, da ingenui, c i~irigari da letterati e professori, e 
studiare I3 r e  a l t :I p o l i t i C a o la politica re a l e, Ia Rcnl-13ulitilr. Questa 
foxmola sorse in  Germania, non già a vanto della sapienza polirica tedesca! 
anzi n confèssione e riri.i provero per I'igriornriza politica delle classi colre 
tedesche, rivelatasi soprattutto ~ielie agitazioni del 1845-3, c in  quel famoso 
Parlaniento di Frnncoforte, che raccolse il Ciore della intelligenza e dot- 
trina geimnnica, risonò d i  stupendi discorsi, e operò e coticluse i11 inodo 
ridicolo. E iion si può negare che, da allora i n  poi, la coiloscenzri deIle 
condizioni e degli interessi degli Stati sia straordinariamente cresciuta in . 
Germania, e abbia raggiunta, e forse sorpassata, ~icrsino In conoscenza po- 
liticti inglese. A ogni modo, se i tedeschi iiiculcano Ia Rtwl- Polilili, è evi- 
dente che con ciò non so10 provvedono a sè medesinii, ma danno uii buon 
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consiglio a tutti lqli :iltri popoli: o che forse si dovrebbe inculcare, invece, 
una poIitica irreale, di fantasia, una Phaninsie-Poliiik? E noli dovrernmo 
noi, italial~i, darci da fare per l'isiruzione politica, non dico del nostro po- 
polo, ma delle nostre classi intellettuali? L'ignoranza politica (e, in verith, 
non politica solamente) della democrazia italiana è grande; e forse nein- 
meno la lezioiic oggettiva ed oculare degli avvenimenti chc ora si svolgono 
In correggerh del richiedere alleanze e guerre in  f x z a  di dottrine e razio- 
cinii, simili a quelli che hanno avuto fortuna (fortuna chc ora si espia du- 
ramcnte) circa lo « spirito latino o l'affinità greco-latina ». E professori 
italiani so110 andati in  giro, da un anno in qua, a tener confèrenxe sulla 
logicith e necessità dcll'alleanza rumena con Ie nazioni latine, i11 base ai 
ricordi di Traiano P al (( Torna, torila, fratre », che nel j79 risonò nella 
Mesiu i11 bocca a un soldato, e che, com'ì: tioto, è il più antico frammento 
della lingua rumena e uno dei più antichi di tutte le neolaiirie. Quasta di 
Traiano e del franiiliento neolatino, non C, per esempio, huona politica, 
Renl-Poli~ilr. hla si dirh clie i tedeschi hanno reso odiosa la Rcnl-Polilili,' 
perchè 1:i praticano senza scriipoli, ~rossolanamentc, con aria spavalda e 
hriitale, senza tener conto di certe cose che sono pur necessarie per fare una 
vera Rcal-Poliiik, la quale non sarà veramente rea l e se non sarà insieme 
i d  eale,  giacchè la seria ideaiiih e la seria realth coincidono. E tale accusa, 
che erichc io altra volta fio avuto occasione di iiiovere (cfr., per es., Cririca, 
I, 15 I, IX, 457, X, 236)' può contenere del giusto. Che cosa farci ? Il tedesco 
è tedesco, e ha i suoi difetti: ed ora eccede iarito più in realismo in quanto 
crede di doversi rifare della sua ingenuiti'i di un Tempo. Llaiiiniento che 
un giorno, tanti anni fa, discorrendo con un fiIologo italiano sii una certa 
teoria sbagliata in Italia ma esagerata in Germania, il mio interlocutore 
mi fece argutamente notare che i n  queste cose la differenza tra l'italiano 
e il tedesco è quella d e l l ' u o ~ ~ ~ o  e del cane: l'uomo mangia la costoletta C 

lascia l'osso, il cane ingoia anche l'osso! 1-a conseguenza sarà, dunque, che 
bisogilerà fare lie'zl-Politik così bene da riuscirvi, se inai, meglio dei tcde- 
schi: farla cori elevatezza, gencrosith e buon senso italiano, ma con la 
più con~pleta spregiudicatezza, con lci maggiore ditridet~za critica verso Ie 
illusioni parolaie e le tendenze semplicistiche, con la più precisa e pa- 
ziente e varia corioscenza dei dati di fatto; in modo da non iscanibjarc 
la psicologia di Belgrado con quella di Milano, i parlamentari turchi coi 
parlamentari inglesi, e i beduini col popolo delle Citique giornate (per- 
fino a questo vertice sono pervenuti i democr:rtici e socialisti r~ostrani, 
adeguando la sollevazione degli arabi tripolini contro gli italiani a quella 
degli italiani contro gli austriaci iiel 1548!): sempre, insomma, Rcal-Poliiilr 
e noti gih IYznntnsie-Yolitik : parola, quest'ultiina, che dovrebbe suscitare 
presso di noi l'abominazione, che a torto ora si predica contro l'altra. 

UN NOME A~OMINATO. - T r  e i t s ch  ke: questo nome è capitato an- 
cli'esso sotto la penna dei nostri democratici e nazionalisti, che lo con- 
ciano a dovere, come di uomo e scrittore uttrabnrbarico. E, in verit8, 
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quali sillabe si potrebberv cornbiilnre in modo più ostrogoto? sebbene, 
per essere esntri, Enrico von Treitschlre fosse di originc non tedesca, ma 
slava, e di patria noil ~irussiano, ma arizi di uno stato e di una famiglia 
antiprussiani, figlio e fratello cnm'egli era di  militari sassoni. Povero 
Treitschlrc, che meriterebbe un po' d'indulgenza altneno da noi ilaliani* 
se non aliro pcrchè pcr nessun paese straniero ebhe tanto affetto quanto 
per I'ltéilia; e Italia e Germania ccinsidel-0 coiiie le due  naziotii che ave- 
vano dovuto più a lunco soffrire e lottsre per espellere da sè Ic conse- 
giiet1i.e del medioevo, l'una clie tiveva ne2 suo corpo il caricro roditore 
del Papato, l'altra quello deI Sacro Ro111:rno Impero e d i  Casa d'Austria, 
sua ultima r;ippresetiliinte, c deli'una e del17altra salutò il trionfo contro 
i comuni nemici: e che, sc fu seguace del Bistl~arcl;, assai pih fervida- 
mente ammirò  il Cavour, al quale co~isncrh iieI 1869 u n  suo magnifico 
saggio, che 6 anconi una delle cose più degne scritte in  onore dello 
statista italiano; e de1l'Itali:i conosceva non solo i poeti {citando volen- 
tieri nei suoi scritti le parole del Manzoni, del Leopardi, del Giusti), ma 
anche gli scrittori politici (citando i pensieri c l i  essi, da l  Machiavelli a 
Caetano Mosca); e che, irisomma, fu per noi colne un buon fratello, che 
ha la sua propria famiglia, inn guarda con lieta compiacei~za la fami- 
glia deI frrirello. E meriterebbe poi stittla da tutti, (li ogni paese, perchè 
era un cuore nobile, un'aniri-ia ardciite, poeta priina che srorico, scrit- 
tore di passione e di amore, limpido, plastico, vivzicissiilio: nioraliiiente 
indipendente anche nel suo culto per gli Hohenzollern, f no a descrivere 
con colori no11 lieti l'iiiipero det secondo Guglielmo e a diffidare della 
romantico-feudale-mercatltile personalità del nuovo Kaiser, artirandosi il 
disfavore di  costui. E ailclie in quel suo entusiasmo gernianico e prus- 
sia110 non desrn repugnanza alcuria, tanto è aperto, leale, candido, tal- 
volta fanciullesco. La sua Slori'z tedesca nel secolo decimot10120 è, senza 
dubbio, non una vera e propria storia {sebbenc conteiiga molte ed eccel- 
lenti parti di storie, specie nelle tlescrizioni dei sentin~eiiti e dei costumi 
e degli ambienti), mn uii libro di edificrizionc, iin apologo in gloria del- 
I'oper:~ della Prussia nella forinazione dello Strito germanico; a1 inodo 
stesso del So~l~rnario del nostro Balbo, che per taìitni aspetti Ie somiglia. 
Ma. egli vi disarma cori le sue dichiarazioiii: (r 11 tono del mio libro ha 
suscirrito qualche meraviglia iiì critici stranieri, benevoli o nialevoli, e la 
cosa era da cispettare. Io scrivo pei 'Tedeschi. T1 nostro Reno scorrerh an- 
cora a luiigo nei suo letto, priinri che gli stranieri ci permettano di par- 
lare della nostra patria col sentitnento di  orgoglio che spira nelle storie 
nazionali degli Inglesi e dei Francesi. Ma bisogna bene che gli stranieri 
finiscano per abituarsi ai modi di penszire della nuovii Gerniania )>. Queste 

' parole sono state riferite coii-ie scatldalose: ma non sono, invece, ingenue'? 
Non vi si sente il popoIo giunto in ritardo, che nello sforzo di mettersi 
alla pari in tutto coi popoli giunti prima, ne imita aiiche le cose non 
lodevoli, colile il provinciaIe, adotlilndo le mode cittadine, adotta anche 
quelle esagerate e di cattivo gusto? Lo scrittore dice i n  ziltri termini: - 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



80 POSTI L LE 

Si, so bene che la storia, la storia vera, non si fa dal punto di vista te- 
desco, francese o ingtese, ma da quello dell'umariità, che è piU larga di 
essi tiitli ; 111a poich4 francesi e inglesi cotnpongono storie p:irtigiane e 
vi s'jnfiaminario, io ne cornponyo unu, arich'cssa partigiann, pel popolo 
al quale apparterigo. - 11 Treitsclike, nellJabbandon:irsi alla sua passione 
patriottica, vi avverte della sua tendenza, e v i  da [nodo di correggerla e 
di renderla innocua. E si può odiare un  uomo cosi fatro? Certo, si può, 
quando noli se ne siano mai letti i volumi, e si rimasticliino con rabbia 
le siliabe di quel suo nome ostrogoto! 

I,o STATO cohie POTENZA. - 11 Treitschltc (ossia i diie voIul~-ii delle 
sue lezioni di f i l i l ica, pubblicate postuiiie dal  Corilicelius nel r 897) fa le 
spese de1l'opuscolo clie ora mi  giunge del Durcl;heim : Il pensiero tedesco 
e la guerr~z {trad. ilal., Parigi, Colin, ic)t 5). I1 Burckhciin estrae da quel- 
l'opera la teoria dello Stato come potenza, che non ha aItra legge se 
non la sua potenza, e, dopo averla condant~ntn come anricristiana e pa- 
gana, dopo averla messa in  contrasto con la teoria morale che dello Stato 
professa la Democrazia, non esita a giudicare Ia condizione meiitaIe che 
essa dimostra cornc « uii caso sicuro di  patologia sociale n, del quale 
« gli storici e i sociologi cercheranno un  giorno le cause e basta ora ac- 
certare l'esistenza D, Con lo stesso spirito è scritto I'ahro opuscolo, che 
mi giunge insieme con quello del Durclrheim, Dnl congresso di V/enitn 
alla grlerr't del 1914, del Seignobos. Ora, il Durcl;l~eim e i1 Seignobos 
non sono certo di1 confondere coi soliti democratici, francesi e italiani, 
di assai sommaria cultura; l'uno e l'altro sono uoiilini dotti e scientifi- 
camente educati. Ma appunto percib in essi si può meglio considerare 
l' inferiorith mentale (filosofica, storica, etica, sociolo,~icii, ecc.) o, se piace 
meglio, l'arretrata forma mentale, che è di .molti circoli dei paesi cosid- 
detti latini e domina, purtroppo, 1e loro democrazie. Il Durckheim ti011 

si è reso nessun conto dello svolgimento del pensiero europeo, al punto 
(come si vede dal suo opuscolo, pp. 20-3) tiri scambiare per pagano » e 
rc anticristiano i> ciò che c" proilotto dal protestantesitiio p ) ,  ossiti di uii 

elevamento dello spirito cristiano, e da travedere la 11 tiiorale gesuitica 
in una concezione che C la piii radiaile negazione del legaIismo gesuitico: 
press'a poco come, anni addietro, u n  altro sapiente della democrazia, 
Guglielmo Perrero, scopritra un legame tra la n~oraIe gesuitica e In Iran- 
tianu, percllè (udite! udite!) I'nna e l'altra si fondano sulla « intenzione n (e 
naturalmente 110n si avvedeva, piccolii bagattella, che i7uria si fonda sulla 
falsith e l'altra sulla piirezza dcll' iiltenziooe). NC si C reso conto che la 
teoria politica che ora ha corso in Germania (In quale, ilon mi stancherò 
di ripeterlo, non è nata i t i  Germania, e non i! gertnariica n.in universal- 
mente scientifica) si svolse e rassodò sulla diinostmtn inconcepibilith e in- 
t ima controdizione della teoria demacrntic:i, contrattu:ilistica, umanitaria, 
che a l  Durcliheirn semtlra superiore. Llisognti clissipare « lo spirito di Me- 
chiavefIi e di  Bismarclr. a (ripete n sua volta il Seignobos, p, 37). Si pensa 
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dunque (lascian.io da parte il Rismarcl;) che il concetto dello Stato del 
Mnchiavelll sia qualcosa da buttar via? che quel concetto, austeraniente 
morale perchè triigicamente urriano, sia inirriorale? che gl'italirini dovreb- 
bero versognorsi innanzi alla tomba glorificatrice di Salita Croce? « Biso- 
gna che i popoli vensano consultati merci plebisciti n.(cfr. l'opuscolo delb 
Seignobos, p, 5). E non sofio ben note, o forse sono stati. già confutate, 
le gra~?issiine critiche niosse al  sistema (che è poi piuttosro iiila finzione) 
dei plebisciti, pel quale nll'arbitrio dei singoli gruppi, o addirittura d'in- 
fitnc minoranze, dovrebbe sottuimettersi il  corso della storia del mondo? 
Comunque, concedendo per ipotesi che In dottrina dello Stato come po- 
tenza sia criticabile e superabile nell'nltra dello Stato coinc giustizia 
(la qual'altiina, iiivece, già ~ i e l  secolo decimottnvo incon trava opposizione 
presso i politici di  buona scuola italiana); concedentlo che iI secolo deci- 
mottsva posséé prendere la rivincita sul secolo decimonono; era codesta 
una grossa questione, da risolvere non gik con declaiilazioni e argomenti 
sentitilentali, ma con analisi e arjiomeiiti scietltifici, nel campo della 
scienza : e questo non si vede che la « scienza democratica n abbia fatto 
pel passato o sappia fare ora. La qiiaIifica di  patologica 11, data alla teoria 
avversaria, è troppo poco; e I'nppello al crisiinnesirno, che ora usano i 
democratici-massoni, fa nascere il dubllio clic 17appelIo si volga non al pro- 
fondo travagliato pessimistico cristiailesin-io, ma a l  cristianesin~o cattolico- 
scolastico (dondc le tenerezze odierne tra i milsso~ii della dea Giustizia e gli 
scolastici, tipo curdixial hlcrcier, clic soffronc.) della medesima senilith mcii- 
tale). In Italia, in Inghilterra, nella stessa Francia, iloti pochi uomini iii pen- 
siero lavoravntio negli ultitili aniii s sgombrare codesii residui dell'intel- 
lettualismo, dell'astrattismo, dello scolas~icis~no e dcll'enciclopedisirio; la 
stessa fortuna delle teorie inarsistiche s i  deve in  gran partc ali'energico 
coiicetlo, che le invesrivri, della vita come lotta, e non gih come lotta 
dello spirito del Belle coiitro lo spirito del Male, ma appunto come lotta 
di Bene con Rene per assurgere a più alto Rene. Ma questa correiite di 
pensiero critico non era riuscita oncorci a penevare e a plasmare Ia cul- 
tura politica dcl17Europa occidentale : In guerra l' ha sorpresa nei suoi 
inizii, e il suo lavoro aspettli co~iipimento piìt tardi. Se fosse davvero pas- 
sata dai solitarii studiosi o dalla cerchia della filosofia alla pratica della 
vita, la Germania non avrebbe osato mover guerra ìil1'Europa democratica, 
o avrebbe urtato sin da prima iii ostacoli saldissimi. Ha osato, perchè troppi 
vaneggiavano, in Francia e altrove, i11 modo dei professori Durclcheim e 
Seignobos, i cui nomi (a proposito!) trovo indicati in  un libro chc ini fu 
inviato dall'autora alcuri i  mesi  p r i m a  de l l a  g u e r r a ,  nel marzo del'rq 
(A. SECHE, Le déscrrroi de In conscielzce frrrnqaise, Pai-is, Ollendorff, p. 284), 
tra quelli degIi universitaiii fralicesi. che compievano opera nefasta, pre- 
dicando il pacifismo, I'internazionalismo e l'antiniilitarismo, e. distrug- 
gendo o fiaccr?nclo nei petti dei giovani il scntii-iicnto deila patria. Ha osato, 
sapendo di aver clie fare con uomini e circoli politici nieiio istruiti e iiicno 
sagaci dei suoi; e non avrebbe, se gli avversasii fossero stati vigili non 
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so10 niilitarniente, nin nioralmente e intellettualmente. Perchè (come ho, 
detto rii sopra per Ia Renl-Polirik) questo a me setnbra strano (se poi non 
è una seti,plicc ipocrisia o un esercizio di rettorico): rigettrire una con- 
cezione dello Stato, che non è gih un i( segreto di fitbbricn . per In prospe- 
iith delIa Gertilania, ma è u n  i~niversale principio direttiva, utile del pnri 
a tutti gli Stati, e che a tutti gli Stati consiglia la potenzu )I c nort 
l' impotenza n: il tendere tutte le proprie forze, per costri~ige~e gli 
altri alla stessa energia di vita, in vanttrggio dell'umanit5, che solo col 
lavoro e con gli sforzi si salva'clalla rnor~e e dalla putrediiie. E che cosa 
abbiamo voluto ora noi altri italiani, entrando in guerra, se tioli provvedere 
a che non sia scemata, e anzi s i  :iccresca, la « poteilza )I clel nostro Stato? 
So bcric che gli untuosi democrtitici cliieder~ano invece, e ora nfYerniaiio a 
parole, che a noi spetta far  1a guerra per esercitare la giustizia nella contesa 
dei popoli. Ma io i ~ i i  permeno di pensare che la giustizia non la esercita 
m a i  un popolo sull'altro, nia st~ tutti i popoli Dio, o cluel Dio che C la 
Storia; e stji'iio che gIi Italiani abbiano assai fi~zezzu da non assumere 
uficii soverchianti Ie ferze urn:ine e pcrciò cascanti nel riciicolo: come 
ridicoli riescono i tedeschi, quando parlano di ristabilire Ia rnorsilitii nel 
mondo e di cr castigare a. E non siamo forse entrati in guerra, strtccan- 
doci da una vecchia alleanza, 13 qiinle, per le falle che portava in sè e per 
le mutate condizioni, insidiava Ia nostra <t potenza n ?  Appunto perchè la 
teoria, che ora si chiama germanica dai suoi nuovi propugnatori e. incul- 
cntori, e che è invece del primo gran politico antirnedievale, dcll'itiilinno 
Machiavelli, è Ia teorici vera, noi possistilio sorridere della parola « tradi- 
inento i>, che or si or no (secondo consente la scarsa notizia clic la cen- 
sura permette dai giornali tedesclii) ci giunge dalla Germania: sorridere, 
e pregare i tedeschi di mutare registro, perchè questo, da essi tocciito, 
suona stridulo e falso. 

PER BENE INTEWDEI~CI.  - « I)unclue (si diril, nel Icggcre questa in- 
filzata di (( postillc )), e forse sarh stafo già cletto per le altre dei fasci- 
coli precedenti), (( dunque, voi siete per la Germania e per la cultura 
tedesca? 1). E io potrei rispondere cotne l'abate Galiani a chi, nelt'accesa di- 
sputa, gli domandava se, insomma, egli era pro o contro In li\~erth di espor- 
tazione dei grani: (( ,k ne sui.? pour rieri. Je suis pour qtl'on ire dc'raisonnc. 
L'exportation Q11 sens cor~~rrzu~z est la settle cfiose qui rtte ficke! (Dinlo- 
gues, p. 12). Che cosa significa essere pro o contro li1 cultura germunica? 
La cultura gcrmanico, conie la francese, come 17inclese, colile l'italiana, 
sono quel10 che sono, e nessuna di esse rappresenta a pieno l'ideale ut~iano, 
non foss'altro per questa semplice ragione che l'ideale è sempre quel che 
non esiste e non quello che esiste, i l  futuro e non il passato, il da fare 
e non il fritto. Niente di  ci6 che esiste pub soddisfare, e i11 ciascutla delle 
forme storiche della vita sociale e ciiltiirale sentiamo difetti e contradi- 
zioni. Nè io lio aspettato la guerra per avvertire o per affermare che la 
filosofia tedesca degli ultimi ottant'anni è iileriiocre; che la SLI~I scienza 
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si modella volentieri sull'itldustria con la meccanica divisione del lavoro 
e il mecc~ì~ico  asgregarnento dei risultati; che troppe volte è turbata 
da  fisitne nazionalistiche; che nclla psicoIogia politica del tedesco ha ima- 
lamente operato In  maniera cinica, dal Bismrirck affettata; e via discor- 
rendo. Sono cose che 110 stanipnte più volte in qucst:~ rivista e altrove, 
in tempi calmi, quaildo non ='era sospetto 'li appassionamento; e, so al- 
cuno non le ricorda, sorio pronto (con offesa della mia modestia) a offrire 
in uno dei prossimi fascicoli u~i'~intotogiii dei miei dctii in proposito, che 
mi metterebbe in grado di esclriri~are neiio s t i l e  del demone dantesco: 
cr Forse tu non pensavi che io antigermanico fossi? n. Ma a clic fare 
queste proteste, inutili per coloro che mi coiioscono, e divcrsamerite, 
ma non iiwno iiiutili, per coIoro che non nii conoscono? Vero è (per 
proseguire i l  sostanziale discorso) che, anche dove mancava In. gcniulitri 
e piti pesava la pedanteria, io ho do\,iito sempre animirare la coscien- 
ziosità e Ia lahoriositii dci libri tedeschi, i quali di solito (e questo è 
gran pregio), per mediocri che siano, fanno sentire le difiicoltà dei pro- 
blemi mcglio di  quelli, brillnati, di altre letleratrire. E nemmeno ini 
propongo ora di contrapporre all'irnmagine, sfigurata dalle passioni e 
dagli interessi, della Geriiiaiiia, l'iminogjnc genuina; perchè, se mi collo- 
cassi sti questo piano, scivolerei di necessità nella condizione dell'avvo- 
cato, sia arichc di rette intenzioni; e da quaIche tenipo il inio animo e 
il mio intelletto non prova piacere se non nel considerare i fatti oggetti- 
vamente, nel loro posto sistematico, nel ~icsso del loro svolgimento, fuori 
di ogni spirito di apologin o di antilogia. Ciò solo che io difendo sono 
alcuni conce t t i ,  clie vedo fraintesi o non intesi o combattuti con con- 
cetti inferiori; sono aIcuni ab i t i  di lavoro e di studio, che stimo acquisti 
preziosi coiiipiuti per l'Italia e da serbare gelosni~iente. Per molto tempo, 
1a cc scienza n, il (C metodo », In scrietk D, 1:i q( accurata informazione n 

gerrnaniclie hanno servito agli studiosi italiani colne bandiera e iiisietne 
arma, onde si stringevano tra loro, rcspingencio dal18 loro cerchia i dilet- 
tanti, i pigri, gl'improvvisatori, gli iicciarpatori: cotioscere il tedesco, e, 
mercè la lettura e I'esciiipio dei libri tedeschi, tenersi a paro del moto 
della scienza, è stato i l  mezzo per (t disproviticialjzzare » la scienza italiana, 
e ammodernarlri e afiatarla con la cultura europea. Vedo tra coloro che 
ora grida110 contro la pedanteria (6 germanica n, e lodano 1,1 gcnialith 
« latina a, troppi visi a me noti della plebe C del d e ) ~ z i ) ~ ~ o ~ t d e  scieritif co 
e letterario: troppa gente, che sarebbe beli lieta di  poter f ~ r e  ormai il co- 
modo proprio, busc~indosi per giunta n buon mercato la lode d i  geloso 
fervore patriottico; e innalizi a costoro, e contro costoro, levo alta la ban- 
diera e inipugno l'arma del (( Metodo tedesco N. Sarà un « simbolo )), 

ma di questo simbolo pctiso clic sarebbe ora pericoloso, e antipatriottico, 
cioè dannoso all' Italia, disarmarsi. E lo deporrò solo quiindo sarà possi- 
bile surrogare ad esso un altro simbolo di pari eficaciii: quello del me- 
todo (< italiano », o « francese », o (( inglese », o magari t( giapponese ». 
Senonche i simboli sono un  portato della storia, sorgono spontanei come 
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le parole c i proverbii, e non è dato cangiarli ad arbitrio; e una frase 
ihcolorc, che non persuaderebbe nessuno, una frase arbitraria, sarebbe 
queliu del nietodo italiano o del metodo francese n. Non sono io, 
ma sono i latirii, e in particolare gl'itciliani, che honno sempre accusato sè 
illedesimi di mancar di disciplina D, e creato la reputazione, o se si vuole 
la leggenda, della « sediilità n e « nietodicità 3, germanica. Conie vojete 
che io od altri disfacciamo di colpo quello che i nostri progenitori hanno 
solidificato, con la serie non mai intermessa (Jei loro giuriizii, nel corso 
di più secoli? Questi giudieii saranno diventati ora, poiliamo, un pregiu- 
dizio; ma i pregiudizii stessi danno fulgore e vigore a i  (1 simboli », almeno 
per lungo tempo dopo che le cose si sono piii o meno mutate. E: noi italiani, 
quando per un buon secolo avremo foggiato e praticato una « metodicità 
migliore di quella tedesca (il che non è tra g17impossibili), non dovreino 
fare sforzo alcuno per passare in fama e proverbio di niodelli per questa 
parte, come niodelli siamo stati e siamo per altre parti. Ma, ora, Io sforzo 
stesso, onde si vorrebbe d'un tratto cangiiire sirnbolo e bandiera, accusa 
1' inaniti.1 del proposito. 

IL i)wEnrttlr: UEL BUON SENSO. - E tutti questi ricordi e antmonimenti, 
che qui abbiamo l'obbligo di fare perchè non si perda quel tanto di ben 
cleli'intelleito che in  Italia si era acquistato in lunghi anni di Iriroro, 
sono anche civilmente utili. E vedo clic altresì in Francia si è cominciato 
ZI sentire il bisogno di contrastare le sciocchezze che si erano largainente 
diviilgate, e venivano prippagaIlescainei~te ripetute, sulla fiIosofia tedesca . 
o sul protestantesicilo, come cause della preseilte politica germanica. a En 
rinliik (conclude uno scrittore, che esatnina, nel Mcrcure da Frnrtce, 
un gruppo d i  pubblicazioni sull'argomento), In ja~neuse cltainc Lzifiter- 
X o i t s s e , ~ z l - I < ~ ~ t t f - I T e g e l - S c h o p e n k n c e - e  Kniser. @.ci une idde de 
primnire, prilnnire dc droiie, nznis yczr inrporie. L n  véritable tratne est 
celle-ci: Sej~tin~etzt d'o?*gt.ieil nniionnl e'tirtornte, cot~zprimé pendnni des 
sii.cles, ptris jnillissnnt brzrsquemcni au XVIiIe siècle, se slitisfnisnnt 
d'nbord avec lcs chqj%-ct'oeliv?.e dc Bczck et de Goelhe, puis .cozis les cozlps 
de cnvecnrt n6?poldonicns se redressatti, se co?~zpIaisnnt dans Ics sotivenirs 
br~lr~~aau-r e[ lirzttnu,~ de I'lnvasion de.9 Barbare.$ ci du Scrin 1-ldnrpire 
inédiéval, nspirant <i In volo>iié de puissnnce, s)enfiv.nnt dc ses facilcs 
triomphes de 1814, 1 l S r 5 ,  18/j./j, r 870, ef  perdtrnc de pirrs cn pltts fonte 
mesare et ioufc Borr scns portr arriver h 11 folie .filrieusc de ccs dernii- 
res années. ~MiIi.s iot~t cela est si~~zple, cl'zir, ei serail ~zrrivé ?n417ie S )  il 
n ' y  avait pns eu Lrrrlter, mitne si Kant n'avnit pas écril sa Critiqrie 
de In rnison piire » ( H .  M Z ~ z ~ ~ , ,  n. di decembre rgr j, p. 692). T1 Cielo sia 
lodato ! 

B, C. 
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FR,\NCESCO POLO, Gerente. Tmni, 1916 - 't'ip. Vecchi c C. 
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